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Associazionismo 
Rapporto Iref 
8,5 milioni 
di volontari 

lUOINIO MANCA 

• 1 ROMA. La presentazione 
del IV Rapporto Iref sull'asso­
ciazionismo sociale - ieri a Ro­
ma, presso la biblioteca del 
Cnel • è stata una buona occa­
sione per fare il punto su un fe­
nomeno tra i più densi e inte­
ressanti registrato negli ultimi 
tempi nel nostro paese. Buona 
per la conoscenza dei dati, 
buona per il confronto delle 
esperienze, buona per le os­
servazioni amiche che ne sono 
scaturite. 

Partiamo dai dati. Si confer­
ma, in questa indagine dell'Irei 
(che è filiazione delle Adi). 
1 ampiezza senza precedenti 
del duplice fenomeno associa­
tivo e volontaristico in atto in 
Italia, non dissimilmente da 
quanto avviene nel resto d'Eu­
ropa. Sono quasi 8 milioni e 
mezzo, vale a dire uno su cin­
que, i cittadini italiani che ade­
riscono a una qualche forma 
associativa di carattere sociale 
(escludendo dal computo le 
adesioni a partiti o sindacati). 
Gli interessi sono - in scala de­
crescente - di ordine sportivo, 
culturale, religioso, ricreativo, 
socio-sanitario, ecologista. 
Perché lo fanno? «Unire forze 
per obiettivi comuni», risponde 
il 53 percento; «per l'esigenza 
di stare con gli altn>, dice il 31 
%. Il 39% dichiara di partecipa­
re alle attività 'assiduamente', 
il 45.6% 'sporadicamente', il 
15% - chissà perché - 'mai'. Vi 
sono poi i volontari ven e pro­
pri, cioè quelli che svolgono 
una attività gratuita al servizio 
degli altri. .Sono 5 milioni 
481mila, pari al 13,6% della 
popolazione compresa tra i 18 
e i 74 anni. Di questi, nel solo 
settore dell'assistenza, se ne 
impegnano quasi due milioni 
e mezzo. L'identikit mostra un 
volontario in prevalenza di ses­
so maschile, in età compresa 
tra i 25 e i 50 anni, con discreta 
istruzione, residente soprattut­
to al centro e di preferenza nel­
le città medio-pìccole. Una va­
sta realtà, dunque. Che mostra 
forse qualche segno di contra­
zione, ma pur sempre una va­
sta, estesissima realtà. 

Le esperienze. Qui si è sof­
fermata la relazione di Alberto 
Valentinl̂  -/presidente " Irei, 11 
quale ha notato'come l'asso-
ciaziorusmo sociale sia oggi 
stretto' lrrTu'rià"sp*:lè di'tena­
glia: da un lato i bisogni della 
gente, dall'altro le resistenze e 
le inefficienze della pubblica 
amministrazione, con cui pure 
è costretto a fare i conti doven­
do agire per gran parte 'in con­
venzione'. «Servo di due pa­
droni», ha detto con sintesi effi­
cace. E ha poi elencato tre mi­
sure che l'esperienza suggen-
sce di adottare: 1) l'istituzione 
di un'anagrafe generale del­
l'associazionismo e del volon-
tanato; 2) la creazione di una 
retedi informazione; 3) il varo 
di un programma di radica­
mento, specie nelle aree geo­
grafiche più in ritardo. 

Osservazioni critiche. È sot­
to questo titolo che possono 
essere iscritte le annotazioni 
puntuali, spesso severe, for­
mulate da quanti - Rasimeli! 
dell'Arci. Lumia del Movi, Rea-
lacci della Lega Ambiente, il 
magistrato Bena di Argentine, 
Di Liegro della Caritas romana 
- con la pratica del volontaria-
to hanno dimestichezza quoti­
diana, quotidianamente scon­
trandosi con gli equivoci, i ri­
lardi, gli alibi di istituzioni pub­
bliche che fingono di ignorare 
bisogni antichi e recenti della 
collettività, specie delle sue fa­
sce più povere. Crescerà pure 
l'area .del volontariato, ha os­
servato monsignor Di Liegro, il 
cui osservatorio - la Caritas - è 
piantato da sempre nelle zone 
meno protette della capitale; 
ma questo non può davvero 
deresponsabilizzare le istitu-

' zionl. Esse non possono esi­
mersi dal programmare, né 
sfuggire alla conoscenza dei 
bisogni reali, né sottrarsi al­
l'obbligo di coordinare anche 
il lavoro volontario. 

Non soltanto - come ha npe-
tuto Lumia 'il volontanato si ri­
fiuta di essere considerato 
semplice gestore di servizi per 
conto di uno Stato sociale che 
si sfascia: non soltanto - come 
ha avvertito Rcalacci - intende 
sfuggire al 'tentativo di risuc-
chio'crie la società politica tra-

• db.ionale vorrebbe operare; 
- ma è ormai tempo di ricono­

scere • lo ha sostenuto con de­
cisione Rasimeli! - la piena, le­
gittima autonomia di rappre­
sentanza di cui il cosiddetto 
'terzo settore'è titolare. „ ., 

Citando Dahrendorf, il presi­
dente del Cnel, De Rita, ha ri­
cordato che associazionismo e 
volontariato sono il 'terzo pila­
stro' della libertà, oltre ai partiti 
e ai sindacati. Oggi forse qual­
cosa di più, a causa della non 
grande prova di sé hanno da­
to. Quel che è certo è che non 
può definirsi moderna una so­
cietà priva di 'reticolo interme­
dio' diffuso, a cui il cittadino 
possa rìfenrsi e dentro cui pos­
sa trovare forme di rappresen­
tanza: una 'società di mezzo' • 
ha riassunto bene Giovanni 
Bianchi, presidente delle Adi -
senza di cui la democrazia 
non si sviluppa. 

L'hanno trovato vicino a Monopoli 
con il cranio sfondato 
Valerio Gentile, 17 anni, era sparito 
domenica dopo essere andato a messa 

in Italia 
Il prete: «L'ho visto andar via 
in motorino con suoi coetanei» 
Gli inquirenti: «Uno studente modello 
Tutte le ipotesi sono buone»" 

Mercoledì 
17 marzo 1993 

Ragazzo massacrato a pietrate 
Fasano, i carabinieri cercano due amici del giovane 
Valerio Gentile, studente diciassettenne di Fasa­
no (Brìndisi), era scomparso domenica: ieri mat­
tina, il suo corpo è stato ritrovato dai carabinieri 
in aperta campagna. 11 ragazzo è stato ucciso a 
pietrate. Si indaga sulla vita privata di Valerio, che 
negli ultimi tempi aveva preso a frequentare gli 
ambienti omosessuali della zona. E si cercano 
due giovani, con i quali era stato visto domenica. 

• i BRINDISI. Lo hanno tro­
vato i suoi amici: Valerio, di­
ciassette anni, giaceva fra i 
cespugli, nelle campagne di 
Fasano, in provincia di Brin­
disi. Aveva il cranio sfondato: 
l'hanno ucciso a pietrate. < 

È, per il momento, un omi­
cidio oscuro. Gli inquirenti ie­
ri hanno cominciato a sentire 
i familiari. E le ipotesi sono 
tante. Il giudice e i carabinie­
ri, però, soprattutto s'interro­
gano sulle amicizie di Vale-
no, che era omosessuale e 
della sua omosessualità non 

faceva mistero. «E comunque 
conduceva una vita limpidis­
sima», ha spiegato ieri un uffi­
ciale di Fasano, «inoltre era 
uno studente modello, coltis­
simo, lavorava molto per la 
parrocchia...». 

E allora? Si cercano due 
suoi amici. Il prete della chie­
sa frequentata dalla famiglia 
Gentile, infatti, è stato l'ulti­
mo a vederlo vivo e ha rac­
contato: «Domenica mattina 
è venuto a messa. Quando la 
cerimonia è finita, lui si è fer­
mato per un po' davanti alla 

chiesa, chiacchierava con 
due ragazzi, giovanissimi an­
che loro. Si sono allontanati 
insieme, in motonno...» 

Erano circa le undici del -
' mattino, quando Valerio ha 
. lasciato la Chiesa Maria delle 
- Salette, in viale Longo. Poi, 

nessuno lo ha più visto. A ca­
sa, lo aspettavano per mez­
zogiorno. Alla fine i genitori 
hanno chiesto aiuto ai cara­
binieri. E le ricerche sono co­
minciate. <! ! • > , - . 

Gli elicotten hanno sorvo­
lato per ore le campagne nei 
dintorni di Fasano, senza esi­
to. Sono stati utilizzati i cani. 

Ma anche i ragazzi della 
parrocchia «Le Salette» si era­
no messi in moto; e alla fine, 
perlustrando i boschi fra Fa-
sano e Monopoli, sono stati 
loro a trovare Valerio. • , -

Il cadavere era nascosto fra 
gli alberi, in località «Mona-
celle». La testa era sfondata. Il 
ragazzo aveva indosso gli 
stessi abiti con cui era andato 

a messa domenica: giacca e 
pantaloni blu, la cravatta. 
Non era stato derubato. Oggi 
sarà eseguita l'autopsia e si 
saprà se sul corpo ci sono al­
tri segni di violenza. - - " 

L'inchiesta è stata affidata 
al sostituto procuratore Anto­
nino Mirabile. L'ipotesi del 
sequestro è stata esclusa qua­
si subito, prima di tutto per­
ché il prete delle Salette ha vi­
sto Valeno allontanarsi dalla 
chiesa volontariamente e in 
tutta tranquillità, in compa­
gnia di quei due ragazzi. La 
famiglia Gentile, inoltre, non 
è ricca (il padre di Valeno, 
Nicola, commercia in carni; 
la madre è bibliotecaria co­
munale a Fasano). 

«Seguiamo tutte le piste», 
dicono i carabinieri. E i due 
giovani che erano con Vale­
no domenica mattina? Li 
stanno cercando. La soluzio­
ne del delitto, probabilmen­
te, arriverà, quando loro sa­
ranno trovati. 

Omicidio Santina Renda 
Il presunto assassino in aula 
si proclama innocente. 
«C era un uomo con la barba. 

I B PALERMO. «Con la morte 
di Santina non c'entro nulla». 
Cosi ha cominciato len il suo 
interrogatone Vincenzo Cam­
panella, il giovane psicolabile 
accusato dell'omicidio di San­
tina Renda e del cuginetto 
Maurizio Nunzio Renda. Per ol­
tre due ore Campanella ha n-
sposto alle domande del pm 
Amalia Settmen e del presi­
dente del tribunale dei minori 
Piergiorgio Ferrari. Campanel­
la ha raccontato che il giorno 
della sparizione di Santina fe­
ce fare alla bambina, che ave­
va sei anni, e ad una sua ami­
chetta, Nicoletta, alcuni giri su) 

ciclomotore di sua proprietà. 
i Era una cosa che faceva spes­

so, ha aggiunto Campanella, il 
quale ha anche spiegato che 
tutto è avvenuto sotto lo sguar-

; do della madre di Santina, nel 
cortile dinanzi alla casa in via ' 
dell'Aquila, al Cep. Il giovane 
psicolabile ha, inoltre, affer­
mato che lui, cosi come le 

, bambine, si accorse che nei 
pressi si aggirava una grossa 
autovettura guidata da un uo­
mo con la barba. Particolare 
quest'ultimo che coincide con 
quanto già nfento in passato 

' da una delle bambine. 

Parla Franz, il nuovo «capo» della porcilaia dove nell'89 fu ammazzato a calci e pugni Roberto Maranzano 
«È tutto cambiato, del vecchio gruppo non c'è più nessuno». Dagli interrogatori nuovi dubbi su Muccioli 

«Noi, i "porcari" di San Patngnano» 
Sono orgogliosi del loro lavoro. «Noi porcari di San 
Patrignano, trattando bene le bestie, impariamo an­
che a rispettare gli uomini». Ma proprio nella porci- • 
lata, sul cementosi quella che eia la «sala del pasto- -
ne», è stato ammazzato Roberto Maranzano.. «Di 
,qu.e|gru,ppo d^ajjoranoivc'è p$,jnessunasBotte ia 
non ne ho mai viste». Parla Franz; ilTiuovOfesponsa- < 
bile. Un tempo qui c'era Alfio Russo, il picchiatore. ; 

' ' DAL NOSTRO INVIATO 

jmNKRHiLrm 
•ISAN PATRIGNANO. Nella 
penombra si vedono maiali 
piccoli. Roberto Maranzano è • 
stato ammazzato qui, è caduto 
su questa gettata di cemento, 
verso le sei del mattino del 5 
maggio 1989. Adesso, in que­
sto pezzo di porcilaia, non c'è 
più la «sala del pastone», ma il 
•reparto ingrasso». Il soffitto sa­
rà alto meno di due metri, le 
pareti sono in traforato. Fine­
strelle minime lasciano passa­
re appena un po' di luce. «SI, 
quel ragazzo dovrebbero aver­
lo ammazzato qui - dice un ra­
gazzo - ma il nostro adesso è 
un gruppo nuovo, non c'è più 
nessuno di allora». -

La porcilaia - luogo dove ' 
comandava Alfio Russo - è 
nella parte bassa della collina, 
lontano da tutto. Di fronte c'è 

solo l'immenso prato di un'al­
tra collina, dove alcuni cani 
randagi stanno inseguendo 
una lepre. Al reparto ingrasso 
sembra di essere dentro ad un 
bunker. Poteva urlare quanto 
voleva, Roberto Maranzano, 
nessuno lo avrebbe sentito, fra 
i versi dei maiali in attesa del 
primo pastone. E con la puzza '' 
che c'è in tutte le porcilaie, so­
no pochi quelli che passano 
da queste parti. «Non c'è più 
nessuno di allora», ripete Fran­
cesco detto Franz, il nuovo ca­
po del settore porcilaia e ma- ,• 
celleria. È un ragazzo magro, 
di 26 anni, arrivato dal Trenti­
no. Ha «ereditato» il posto di 
comando da Luciano L. (il su-
perpentito che ha dato poi il 
via all'inchiesta) che a sua vol­
ta aveva sostituito Alfio Russo, 

andato via dopo il massacro. 
Franz non sembra troppo 

contento della visita dei croni­
sti, ma accetta di parlare. «Noi 
porcari facciamo unSvòro du­
ro, ma bello Lavorare con gli ( •• 
animali ti insegna l'umiltà e la 
responsabilitavSe tratti bene le- " 
bestie, impari a rispettare le 
persone». Lui non c'era, quan­
do è avvenuto il massacro. ' 
Non era ancora a San Patrigna­
no. «Nessuno mi ha mai messo 
le mani addosso - dice - ed io 
non ho mai alzato le mie. No, 
questornon è un reparto puni­
zione,-ma qui arrivano anche 
quelli che proprio non voglio­
no cambiare». ' -

Peri «porcari» la sveglia è al­
le cinque e mezza, e si lavora 
fino alle dieci, con una pausa 
per la colazione. Si riprende al 
pomeriggio tardi, fino a sera. • 
Adesso il gruppo è grande. ' 
non più quindici ragazzi, ma 
trentacmque. Tutti gli ospiti di 
San Patngnano dormono in 
camerette da due a quattro pò- ' 
sii, ma per quelli della porci­
laia c'è ancora una camerata 
con trenta letti. Franz mostra il 
postodella monta, la sala par­
to, le scrofe con i maialini. 
•Guardate qui, per favore». 
Apre il portello di un camion 
friforifero, mostra le cosce di 

maiale appese, pronte per la 
stagionatura a Parma. «Ecco, 
vedete, noi non siamo solo 
porcari. Impariamo come si al­
leva un maiale. come-sHanno 
gli incroci, studiamo la stagio­
natura dei prosciutti. Fuori 
possiamo trovare un lavoro an­
che ben pagato». 

Fa i calcoli a mente, e spiega 
con orgoglio quanto il suo re­
parto produce. «In un anno qui 
si mangiano 550 maiali. Per 
una mangiata di coniglio la 
macelleria ne prepara 450 chi­
logrammi. Di polli, per un pa­
sto, ne bastano quattro quinta­
li. Per la braciole ci servono 18 
maiali». t •- ' - •• * 

A fianco <• della porcilaia 
adesso hanno costruito una 
casetta con le docce ed i ba­
gni. «C'è anche un letto per me 
- dice Franz - io dormo qui 
ogni notte». La doccia dove 
Roberto Maranzano prese le 
pnme botte sono da un'altra 
parte, «non sappiamo bene 
dove». «È un lavoro di fatica, 
questo - dice Franz - soprat­
tutto quando ci sono da cari­
care i maiali sui camion, per 
portarli al macello. Ma c'è chi 
si appassiona, solo qualcuno 
chiede di andare via». • 

In questa porcilaia 'sono 
passati tutti i protagonisti del 

romanzo nero che sta sconvol­
gendo San Patrignano. Primo 
fra tutti Alfio Russo, il picchia­
tore, che proprio oggi verrà 
sentito dai magistrati. Finora 
ha negato, ma difficilmente , 
potrà continuare a dire di «non ' 
sapere nulla di nulla». Dopo di ' 
lui, il capo è diventato Luciano 
L, il pentito. Quando Muccioli • 
gli propose di fare il capo -
avrebbe detto Luciano - lui gli. 
parlò della morte di Roberto. 
Non preoccuparti, so tutto, gli ' 
avrebbe risposto Muccioli. 

Nella porcilaia c'erano an­
che Ezio Persico (anche lui sa- , 
rà sentito oggi) e Giuseppe Lu- > 

, pò, che è tornato len davanti al 
magistrato. Pure lui avrebbe 
confermato (come altri giova-

• ni prima arrestati e e poi ri-
', mandati a casa) che Muccioli 

era stato informato subito del­
la fine di Roberto. Giuseppe 
Lupo .avrebbe inoltre detto al i 
magistrato di«ssere andato al- ' 
la discarica di Terzigno assie­
me ad Ezio Persico. «Russo 
non c'era, il corpo l'abbiamo ' 
portato noi'due. Ed eravamo " 

' tutti e due senza patente». Stra- ' 
' na missione, questa racconta­

ta da Lupo. Più di mille chilo- -' 
metn-senza patente, ed un ca- ~ 

• davere nel bagagliaio. . , 
Alle sette di sera i porcan di ' 

San Patngnano andranno alla 
doccia, poi si prepareranno 
per la cena. «La doccia la fac­
ciamo tutti ogni giorno, non 
solo noi che alleviamo le be­
stie. In comunità si riscopre il 
rispetto per il propno corpo». 
Alle otto meno un quarto quasi 
tutti i duemila giovani saranno 
come ogni sera davanti a due 
maxischermi, per vedere il 
Tg2. «È quello che ci permette 
- spiega Gianluigi Bettolini, 
dell'«ufficio» che dirige la co­
munità - di essere tutti a tavola 
alle venti e trenta». Dopo la ce- ' 
na - appuntamento d'obbligo 
per tutti, come il pranzo delle 
12,30 - ci sarà qualcosa m tea­
tro, o alla tv. ^ >•>•.. r - • 

Domattina, come ogni gior­
no, i pnmi ad alzarsi saranno i 
fornai, alle 4,30, assieme a chi 
segue le vacche. Si farà cola- , 
zione a turni, dalle 6,15 alle 8. 
Dopo il caffelatte, ognuno pas­
serà a ritirare le sigarette della , 
giornata: dieci a testa, a scelta 
fra le marche nazionali. Ci so­
no 57 settori di lavoro, ed ' 
ognuno ha almeno un respon­
sabile. Tutti poi rispondono al- • 
l'oufficio» e questo a Muccioli. i 
Una «macchina» quasi perfet- -, 
ta, ma anche una città che og­
gi ha paura di scoprire nuove ' 
venta. 

L ' INTERVISTAI 

La ragazza «Morositas» accusa: 
«Quei tranvieri sono razzisti» 
«Voi negri siete tutti uguali, volete portare qui le 
vostre leggi, volete rubare». Quando si è sentita di­
re quella frase da un controllore dell'Atm, su un 
tram milanese, Cannelle Viranin, showgirl, testi­
monial delle caramelle Morositas, non ci ha visto 
più. Ora accusa di razzismo i tre controllori che 
l'hanno fermata senza biglietto. Ma l'azienda '• 
smentisce tutto e annuncia controquerele. 

PAOLA RIZZI 

• 1 MILANO «Siete tutti uguali 
voi negri». «Vedi quei signon? , 
Quelli sono italiani pagano le 
tasse: cosa credete voialtri, di 
venire qui a fare le vostre leggi, 
a rubare?». «Adesso vedrai, co­
me agli altri ti farò arrivare II fo­
glio di via». Sono dure come . 
schiaffi queste frasi per la gio­
vane Cannelle Viranin, nota te­
stimonial delle caramelle Mo­
rositas, showgirl ora impegna- ' 
ta con Antenna tre, francese 
delle Guadalupe, vedova di un 
italiano, umiliata e offesa sul 
tram della linea 24 da tre con- -
trollori dell'Atm che ora inten­
de querelare. L'azienda tram-
viaria smentisce e annuncia a 

sua volta controquerele, ma in­
tanto ha avviato una Indagine 

i interna e sta cercando testimo­
ni presenti su quel fatidico 
tram. Cannelle Io stesso: andrà 

. a volantinare lungo il percorso ' 
dove è avvenuto il fattaccio 

'pregando chi abbia «assistito 
alla scenadi farsi vivo». • -

Ma che è successo? Le ver­
sioni sono opposte. Secondo 
l'Arni, domenica alle 19,30 tre ; 
controllori sono saliti sul tram, 
dove viaggiavano una cin­
quantina di persone e ne han­
no trovate cinque senza bi­
glietto. Quattro hanno accetta­
to la multa senza fiatare, men­

tre Cannelle avrebbe fatto sto­
rie. La ragazza non aveva né 
documenti, né soldi e non ha 
voluto fornire i suoi dati. Inol­
tre si è rifiutata di scendere dal 
tram per il verbale, e solo alla 
fermata sotto casa ha accetta-

, to di andare dai carabinieri, ai 
quali però non avrebbe detto 
nulla degli insulti ricevuti salvo 
lamentarsi «di essere stata trat­
tata diversamente perchè di 
colore». «Forse saranno stati un 
po' bruschi, quando uno dà 
una multa non ti offre un maz­
zo di flon. ma non risultano 
comportamenti scorretti» dice 
Damele Bonecchi dell'ufficio 
stampa. E aggiunge il coordi­
natore ingegner Decio: «È stata 
applicata una prassi valida per 
tutti, i comportamenti sono 
omogeneizzati per italiani e 
stranieri». 

Cannelle Viranin è ancora 
arrabbiatissima: «Adesso vo­
gliono farmi passare per paz­
za. Non mi è mai capitata una 
cosa simile, per questo credo 
sia mio dovere, proprio per la 
mia posizione privilegiata, an­
dare fino in fondo». T fatti sa­
rebbero letteralmente capo­

volti: «Sono io che ho chiama­
to il controllore, perchè mi so­
no accorta di non avere il bi­
glietto, sono io che volevo dare 
i miei dati, ma non lì hanno vo- ; 
luti, perchè mi hanno detto "i 
vostri nomi non si sa mai come 
scriverli"». Seduta accanto alla . 

" sorella e alla figlia di 7 anni Re­
becca la showgirl si accorge 
della presenza dei controllon, 

- cerca in tasca il biglietto non lo 
trova, e allora chiede «che co-

* sa devo fare?» disposta a paga­
re la multa. La multa è di 45mi-
la lire, «lo mi sono un po' stupì-

'• ta, e l'ho detto, disinvolta. Ma a " 
•" loro non è piaciuto, non sono ; 

abituati alla gente di colore 
' che risponde. Ho tirato fuon il •/ 

portafoglio, avevo solo I7mila •;' 
lire e uno dei controllori, il più < 
esagitato, mi ha detto "fai ve- ' 
dere quanto hai"». Lei si nbella 
ai modi, e a quel punto inizia , 
la pioggia di frasi offensive: •' 
«Credo che se non ci fossero ; 

. stati altri passeggen mi avreb- ' 
bero anche dato uno schiaffo. " 
Un passeggero che aveva pa­
gato la sua multa mi ha difeso. ' 
un ragazzo arabo mi voleva re­
galare dei biglietti, ma io ho n- • 

Cannelle Viranin, la «ragazza Morositas» 

fiutato. Sono stata io a voler 
andare dai carabtmen sotto 
casa mia per sporgere querela, 
e loro mi hanno anche spiega­
to come si fa, quattro copie in ' 
carta da bollo. Mia sorella in- ' 
tanto è andata a prendere i do­
cumenti, la mia carta d'identi­
tà italiana, e quelli dell'Atm so- < 
no sbiancali. Mi hanno fatto il 
verbale di multa, mentre i ca-
rabinien cercavano di tranquil- •' 
lizzarmi, uno mi ha detto che ' 
certa gente si approfitta della 
divisa. Lo credo anch'io, ma se 

uno è ignorante deve assumer­
si le sue responsabilità. Quan­
do sono vestita da soubrette al­
lora sono canni, mi trattano 
come un animale esotico, se 
invece sono semplice e nor­
male allora devo stare zitta». 
All'Atra fanno sapere che len 
mattina un'agenzia pubblicita­
ria di Bologna ha telefonato 
per avere 1 indirizzo della ra­
gazza. Un modo per insinuare 
il sospetto di una mossa pub­
blicitaria. Secca la replica di 
lei: «Ridicolo». , , 

TangentAnas, 
men amour 

WwfeLegambiente 
spiegano come Prandini ' 

ha speso 9.000 miliardi degli italiani 
(e a favore di chi...) 

AAA affittasi 
una Guida di 24 pagine 

con le nuove regole 
- dei patti in deroga , 

e tutti i modelli che servono ; 
ai proprietari e agli inquilini ' -

IL SALME 
Numero do 

edicola dal 

mm\ Regione Umbria 
Provincia di Perugia 

Comune di Assist 

Assisi, 19-20-21 marzo 1993 -
Cittadella dell'Ospitalità 

PER L'EUROPA DEI DIRUTI 
DELLE SOLIDARIETÀ' 
DELLA CONVIVENZA 

Assemblea Nazionale 
su "Immigrazione e Razzismo" 

Interverranno: 
Luciano Ardasi, Tom Benelollo, Agostino Bevilacqua, 
Carmen Bertolazxl, Raffaella BoUni, Damiano Bonini, 
Aldo Bonomt, Franco Cabtanese, Giuliano Campioni, 
Sandro CiampicadgU, Giampiero CioffrmU, Massimo 
Converso, TouttCounaul, Massimo D'Alma, Abba Dan­
na, Franco della Uosa, Cesare De Piccoli, Brigitte Brier, 
Giuseppe Fuso, Ali Boba Faye, Alberto Francescbini, 
DmoFrisuBo.MarioGai, YannGalut,PrancescoGbinBl, 
Padre Nicola Giandomenico, Vasco Gtannatti, Gino 
Giugni, Martin Iti, Ade! Jabar, Ann Kant, Daniel 
Uebmann, SufanoMagnabosco, LuigiManooni, France-
scaMarinaro, Victor Major, Massimo Micucci, AUOune, 
JoséPakm, Franco Passuetto, Francesco FetrelU, Mimmo 
Finto, Enzo Pipemo, Fausto Prospermi, Giampiero 
Rasimela, Jose Luis, Rtbi Sausi, Anna Mariaj Ravera, 
Romana Sansa, Teresa Savini, Angela Scala/, Stefano 
Squarcimi, Bruno Trentin, Claudia Zaccài, Nicola 
Ungaretti, Alfredo Zolla. Dono Missagha, Franco Giordano 

Per informazioni: Arcisolidarietà. 
le i . 0 6 / 3 2 1 8 8 0 3 - 3 2 0 1 5 4 1 

f a x 0 6 / 3 6 1 0 8 5 8 

L'ARCI Nazionale e ARCI Solidarietà 

Invitano alla più ampia 
partecipazione alla 

MARCIA NAZ IONALE 

PROMOSSA UNITARIAMENTE DAI 
MOVIMENTI DI PACE, 

VOLONTARIATO, SOLIDARIETÀ' ~ 
, DELLE MARCHE 

PER LA PACE E I DIRITTI UMANI 
NELLA EX JUGOSLAVIA 

DA ANCONA A FALCONARA 
domenica 28 marzo, ore 10 
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